
Q
uando Fini era Presi-
dente della Came-
ra...». Il lapsus verba-
le, soprattutto per-
ché pronunciato da

un fedelissimo di livello, è di quelli
che esemplificano un clima, una sta-
gione, un passaggio di fase. Già, per-
ché da qualche tempo - in modo via
via crescente e nonostante l’incon-
tro presunto “chiarificatore” con
Berlusconi - Gianfranco Fini sta spe-
rimentando un equilibrio diverso
del binomio presidente della Came-
ra “ma-anche” leader politico, o co-
fondatore che dir si voglia.

L’ordinedei fattori, infatti, pare
essersi invertito. Attacchi al «parti-
to caserma», reiterate prese di posi-
zione erga omnes su cittadinanza e
biotestamento, continui punzec-
chiamenti (quando non legnate)
con gli stati maggiori del Pdl, resti-
tuiscono sempre più all’ex leader di
An il suo taglio politico. Da ultimo,
a questa attività pubblica, si è pure
affiancata una “pratica” da leader
che i suoi interlocutori più assidui
non vedevano dal giorno in cui Fini
si era assiso sullo scranno più impor-
tante di Montecitorio. Telefonate,
contatti, abbocchi, incontri. Ritmi
serrati. Un via vai di persone che sal-
gono e scendono dal primo piano di
Montecitorio. Si tratti di fedelissimi
come Italo Bocchino, Giulia Bon-
giorno, Flavia Perina, Della Vedo-
va, Urso. O di interlocutori possibi-
li, come Luca di Montezemolo,
Francesco Rutelli, Pier Ferdinando
Casini e Rocco Buttiglione.

Unattivismo che, come si diceva,
colpisce persino chi è più in contatto
con il presidente della Camera. La
sensazione, riferiscono, è che Fini
abbia «definitivamente ritirato la de-
lega in bianco che aveva dato ai suoi
ex colonnelli» - peraltro assenti dal
suddetto via vai - e che intenda pro-
cedere per il futuro «gestendo in pro-
prio e tenendo le briglie più corte»
ai vari Bocchino di turno. Vale a di-
re: seguendo personalmente l’evol-
versi della situazione in un momen-
to oggettivamente tortuoso, quanto
potenzialmente fluido. Insomma:
sono lontani i tempi delle note uffi-
ciali per distanziarsi dalle posizioni
di Farefuturo. Adesso - che si tratti
di proposte, lettere o manifesti -
l’ispirazione è chiara, al limite an-
che rivendicata.

Nemmeno è estraneo al contesto,

raccontano, l’intervento di ieri nella
Sala della Regina di Montecitorio,
alla presentazione del libro “Mafia
Pulita”. «La mafia è un cancro, è dif-
ficile individuare da dove partono le
metastasi», ha ammonito il presi-
dente della Camera. Esortando la
politica a « essere al di là di qualsivo-
glia sospetto». E invitando maggio-
ranza e opposizione a non creare
«querelle» quando si è di fronte a
provvedimenti di «interesse nazio-
nale». Parole di taglio più istituzio-
nale, certo. Ma funzionali a quella
che negli ambienti finiani si defini-
sce «la costruzione di un’immagine
politica a tutto tondo». Fuori dal «cli-
ché» per cui l’ex leader di An dovreb-
be «parlare tutta la vita di diritti civi-
li, o di quel che non va nel Pdl».

Il binomio presidente-cofondato-
re si riflette così anche sull’attività
“istituzionale” della Camera. «Ospi-
tare la presentazione di un libro sul-
l’economia criminale è un gesto poli-
tico in sé», spiegano. Come lo è sta-
to, mesi fa, parlare delle condizioni
critiche delle carceri. Come sarà, il
25 ottobre, la giornata-festival dedi-
cata a presentare una raffica di libri
politici (il “Il futuro della libertà”
non ci sarà, esce il 15 novembre).
Anche così, da presidente, Fini vuol
fare della Camera «un luogo di di-
battito e incontro». Quel che, da co-
fondatore, gli riesce difficilenel Pdl
insomma.❖

sturco@unita.it

Il retroscena

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Il 25 ottobre la Camera
dedicherà una giornata
al libro politico

«Fini si è ripreso
le deleghe, vuol gestire
tutto da vicino»

Briglie

Fini fa il politico
a «tempopieno»
Tutti in fila da lui
Il presidente incontra fedelissimi e amici pronti a seguirlo
Duro discorso contro lamafia: colpirla senza esitazioni

ROMA

Fava: inqualificabile
dedicare una vittoria
a un bossmafioso

SUSANNA TURCO

«Dedicareunavittoriaincampiona-
to a un boss mafioso non è reato: è peg-
gio,è ilsegnoinqualificabilediunaassolu-
taimpunitàmorale».LodiceClaudioFava
(Sinistra e Libertà), che aggiunge: «Tra il
bossincarcereNicolaRibisie ilpresidente
dell'AkragasGioacchino Sferrazza, è Sfer-
razzaasembrarcicivilmenteemoralmen-
te il più pericoloso per questo Paese».

Sferrazza,presidentedell'Akragas(pro-
vincia di Agrigento), squadra cittadina
che gioca nel campionato di Eccellenza,
ha dedicato la vittoria per 5-0 contro lo
Sporting Arenella all'«amico fraterno» Ni-
cola Ribisi, 29 anni, presunto boss mafio-
so,arrestatoneigiorniscorsiperchèaccu-
satodallaDdadi Palermoedalla Squadra
mobile di Agrigento di volere ricostituire
lafamigliamafiosadiPalmadiMontechia-
ro.Sferrazzasidifendedicendoche lasue
intenzione era solo quella di «dedicare la
vittoria a un amico»

Gianfranco Fini

Le due ragazzine che gridano al-
la mamma: «Brutta negra puttana».
Le urla, gli schiaffi, la gente che si fer-
ma a guardare. «Mia figlia non dove-
va vedere una scena così», ripete Do-
ris, nigeriana, ancora sconvolta. Tor
Bella Monaca, periferia di Roma, «un
far west senza regole», una «polverie-
ra». È lì che abitano Doris, 31 anni, e
sua figlia di 5. Ieri, stavano andando a
scuola, con l’autobus «059», quando
a bordo sono salite due ragazzine con
la sigaretta accesa. «Non fumare, mia
figlia ha il raffreddore, gli ho detto -
racconta Doris -, ma quelle comincia-
no a insultarmi». E quando Doris scen-
de, le ragazzine scendono con lei.
«Una mi viene addosso, mi dà uno
schiaffo e poi calci, i poliziotti hanno
visto tutto». La volante di turno passa-
va di lì. «Mi hanno chiesto i documen-
ti e hanno detto che dovevo pagare
3mila euro di multa, ma perché?», rac-
conta Doris, che disperata, va prima
all’ambulatorio per i migranti, che è
vicino, e poi al commissariato Casili-
no. Lì le dicono che no, non ci può es-
sere nessuna multa da pagare. «Maga-
ri quei poliziotti avevano detto per
scherzo, mi hanno risposto», dice Do-
ris. Con lei c’è un’amica, Maria Edi-
ma, brasiliana. Ha visto la scena dalla
finestra, era con lei al commissariato:
«Volevano scoraggiarla». «Gli agenti
sono intervenuti per dividerle, hanno
preso i nomi delle ragazze, una italia-
na di 14 anni e una ucraina di 15, e
della donna, le hanno chiesto se vole-
va sporgere denuncia e basta, al com-
missariato le abbiamo detto che la sto-
ria della multa era una incomprensio-
ne e le abbiamo chiesto se voleva spor-
gere denuncia», dice invece la dirigen-
te del commissariato Casilino, Agne-
se Cedrone. E spiega che la polizia
non può fare di più: «Per noi si tratta
di una lite per futili motivi». «Ma io
vorrei solo che parlassero con i genito-
ri», insiste Doris. «Ragazzine così, ag-
gressioni, vittime che hanno paura a
denunciare ne vediamo tante», spie-
ga la responsabile dell’ambulatorio
Lucia Ercoli: «A quelle due ragazzine,
in questo paese a furia di prendersela
con gli immigrati, è stato fatto capire
benissimo che potevano comportarsi
così».
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Ada Broglia
ad una Donna speciale che oggi compie 70 anni gli auguri più sinceri dal marito, figli, nuore e nipoti
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Strategia
del Tg1

IlmetodoMinzolini:nonfarcapiredichesiparla.NelTg1delle20di ierièandatoinonda
il commentodelpresidenteNapolitanosull’attaccodiBerlusconiall’opposizionesull’Afghani-
stan,masenzaspiegareoripeterequellocheavevadetto ilpremieraMilano.Nessunospazio
alle voci dell’opposizione, solo riassunte in parte. Unicavoce in studio: Frattini per il governo

«Sporcanegra»
Roma, nigeriana
aggredita
sull’autobus
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